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IL CASO. Un tesoro culturale finisce nel Mantovano

Rivoliperdeilmuseo
dellaGrandeguerra

D atemi  pure
d  e  l  l ’ i n g e n u o,
ma io non vo-

glio credere che al Policlinico di Verona
lavorasse un’infermiera cattiva, adusa a
propinare la morfina a un neonato «ro-
gnoso»-così loavrebbedefinito, riferisco-
noigiornali -affinchésmettessedipiange-
re. Un corpo non può funzionare bene se
haanchesolounaspinadimezzomillime-
troconficcata inunditoe unrepartoospe-

daliero è innanzitutto un corpo, che alla
minima disfunzione soffre. Ora risulta
che Federica Vecchini, 43 anni, madre di
tre figli, in servizio dal 1999, fosse non una
spina bensì una risorsa, una colonna por-
tante dell’unità di patologia neonatale.
«Èunadelle infermieremiglioricheabbia-
mo», ha garantito il direttore Paolo Bi-
ban, il quale ha ipotizzato «un eccesso di
disinvoltura». La donna, già sospesa dal
serviziodopo un’indagineinterna,oraagli
arresti domiciliari con l’accusa di lesioni
aggravate e cessione di sostanza stupefa-
cente,vienedifesadaicolleghi:«Èingam-
ba, competente, (...)•> PAG25

INSVIZZERA

Cadesulghiacciaio
Mortoilgiornalista
AlessioAltichieri

Il Museo della Grande guerra
dopo 17 anni ha traslocato: la
raccolta di armi, materiali e do-
cumenti, che era il tesoro del for-
te di Rivoli, è già stata spostata
nel Mantovano e verrà allestita
a Borgoforte. Una sconfitta per
Verona, che perde una collezio-

ne preziosa come quella di Giu-
seppe Rama. All’origine ci sono
incomprensioni con il Comu-
ne: «Non si poteva più lavorare
con serenità», dice Rama. «An-
dare via mi è sembrato necessa-
rio per garantire un futuro alla
collezione».•> MADINELLI PAG27

•> LORANDI PAG17

LucaRusso
ilgiovanedi
Bassanodel
Grappaucciso
nell’attentato
diBarcellona
Lasorella e la
mammavivono
aVerona: ieri
ilsindaco
Sboarinaleha
incontrate

SuperNapoli,l’Hellasapicco
IlChievocercapuntiaUdine

SERIE A. Il campionato del Verona inizia con una sconfitta. Pazzini in gol

CONTROCRONACA

Lunga vita alle infermiere. Tutte

•> SANTI PAG10

ESTVERONESE
Grandineevento
Allagamenti
aSanBonifacio

COLOGNA
IlritornodiAttila
Dasetteanni
incendialaBassa

di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO

Sesiprevede
l’effetto
dell’agire

Dopo il massacro di Barcellona
ora nel mirino dell’Isis ci sareb-
be l’Italia: la minaccia, lanciata
sul web dagli estremisti islami-
ci, ha fatto aumentare l’allar-
me-attentati nel nostro Paese.
Roma è blindata, rafforzati i
presidi anche a Milano, Napoli,
Firenze e Palermo. A Verona i
turisti promuovono le barriere
installate in piazza Bra, mentre
qualche perplessità arriva dai

cittadini. Intanto prosegue la fu-
ga dell’autista del furgone killer
della Rambla ed è stato svelato
il piano iniziale dei terroristi ra-
gazzini: un attacco esplosivo
per distruggere la celebre Sagra-
da Familia. Nel frattempo sono
salite a tre le vittime italiane
dell’attentato, mentre una ricer-
catrice italiana di 30 anni è tra i
feriti dell’aggressione avvenuta
in Finlandia.•> PAG2-3

TERRORISMO. Ancora in fuga l’attentatore di Barcellona. L’obiettivo iniziale era la Sagrada Familia

L’Isisall’Italia:«Toccaavoi»
Romablindatadopolanuovaminacciaislamista.AVerona«promosse»lebarrieredi FEDERICO GUIGLIA

Nonrinunciamo
ainostrivalori

P
untuale, è arrivata via web la minaccia
che la prossima volta toccherà
all’Italia. Ma anche se i propagandisti
dell’Isis non avessero diffuso
attraverso la facile autostrada dei

social il delirante annuncio di terrorismo - non
è la prima volta che lo fanno -, da tempo gli
italiani si chiedono come difendersi dal rischio
di attentati che, nel mondo, hanno già
insanguinato più di venti nazioni. Di queste,
quasi la metà in Europa, e con vittime anche
italiane. Ora è stata presa di mira la Spagna,
dove Barcellona è diventata l’ultimo simbolo:
ben trentacinque passaporti diversi avevano in
tasca le persone colpite. Un universo di libertà e
felicità per lo jihadismo della morte e dell’odio.

Che il pericolo ci sia, e che nessuna frontiera si
riveli a prova di cellule armate né di lupi solitari,
lo sappiamo perfettamente. Per quante barriere
anti-sfondamento si possano piazzare attorno
al Colosseo, e militari in divisa o agenti in
borghese mobilitare nelle aree più esposte delle
città, la tragica esperienza vissuta da troppi
europei insegna: nessuno può impedire a un
singolo fanatico al volante, o con un semplice
coltello in mano, di causare una strage.
Prevenire è impossibile, ma si deve: è la via
maestra.

Dunque, è confortante sapere che il Viminale
abbia espulso tre cittadini (due marocchini e un
siriano) perché inneggiavano all’Isis. Su questo
lo Stato dev’essere intransigente: chi viene in
Italia, non può simpatizzare per il terrorismo
che ammazza. Pugno durissimo contro tutto ciò
che gravita nell’orbita della violenza
anti-occidentale.

Prevenzione significa, inoltre, infilarsi nei
meandri dell’estremismo per anticiparne le
violenze che si preparano sottotraccia. Anche in
questo campo è rassicurante constatare il buon
lavoro, ancorché silenzioso e invisibile (ma forse
è buono proprio perché non si vede), che è stato
finora svolto dagli investigatori italiani,
impegnati a raccogliere informazioni preziose
per smantellare i tentativi criminali prima che
accadano. L’intelligenza dell’Intelligence.

Non occorre, poi, ribadire l’importanza del
coordinamento europeo sulla sicurezza, così
come dell’intervento militare della coalizione
internazionale contro l’autoproclamatosi Stato
islamico.

Ma la prima battaglia per sconfiggere i nuovi
barbari è nelle nostre coscienze. Nessun
furgone, per quanto pesante o veloce, potrà mai
abbattere i valori belli che animano il nostro
modo di vivere.

 www.federicoguiglia.com

ESORDIOAMARO.Troppoforte ilNapoliper l’Hellas nellaprimagiornatadel campionato diserieA: lasquadradi
Sarridominailmatch al«Bentegodi»e mette sotto3-1i gialloblù,rispondendocosìal3-0 dellaJuve. IlVeronanel
finalemette pauraaipartenopeiconl’ingresso diPazzini (nella foto),cheaccorcia ledistanzesurigore. Stasera
inveceilChievocominciain trasferta conl’Udinese: lasquadradi Maran sognaun avvio sprint.•> PAG40-45

ILGIOVANEUCCISO
LasorelladiLuca:
«Hochiestoche
venganodonati
isuoiorgani,così
continueràavivere»

•> PAG28

•> BOSARO PAG37

ILCONSORZIOVERONESE

IldistrettodelMobile
rinasceda«Lignum»•> PAG9

LASTORIA

LenotediGiadascuotono
il«sonno»diLeo•> PAG36

Come è a tutti noto, gli animali
hanno come guida del loro agi-
re l’istinto. L’uomo invece ha a
disposizione come guida del
proprio agire la ragione. Se
l’uomo si lasciasse dominare
esclusivamente dall’istinto, con-
tribuirebbe ad incrementare le
peggiori leggi (...)•> PAG24

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

CONTATTACI PER SCOPRIRE LE NOSTRE FAVOLOSE OFFERTE!!!

GAZZO VERONESE (VR) - Via Cantarane, 9
Antonio Cell. 335 562 4146
Stefano Cell. 333 446 6137

CONSEGNA

A DOMICILIO

Nuovo orario coNtiNuato
veNdite

dal lunedì al venerdì: 8.30 - 19.00
Sabato: 8.30 - 12.30 e 15.00 - 19.00

Service e MaGaZZiNo ricaMBi
dal lunedì al venerdì: 8.00 - 19.00

Sabato: 8.00 - 12.00

Mercedes-Benz
The best or nothing.

Autosilver S.r.l. - Concessionaria Ufficiale di Vendita
e Assistenza Mercedes-Benz
Verona (zona ZAI), Via Ciro Ferrari 2, tel. 045.8799311
A FIANCO DEL NUOVO CENTRO COMMERCIALE ADIGEO
www.autosilver.mercedes-benz.it - info@autosilver.it

OTTICA
SOFIA

Isola della Scala (VR) - Via Marconi, 2
Tel e Fax 045.730.0779
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I PIÙ CLICCATI
DELLA SETTIMANA

I PIÙ LETTI

I PIÙ COMMENTATI

La drammatica vicenda 
del bimbo di San Giovanni 
Lupatoto morto in auto 
dopo essersi chiuso nel 
baule, è la notizia più 
letta della settimana. 
Sette giorni segnati da 
gravi episodi di cronaca 
nera come la morte di un 
motociclista fi nito nel 
dirupo perché «tradito» 
dai freni e la tragedia 
che si è consumata in 
montagna, a Roverè, dove 
un 39enne ha perso la vita 
in seguito a un malore. 

Buona notizia invece per il 
58enne dato per disperso 
sul Baldo e rientrato da 
solo alla sua auto, lasciata 
a Prada, dopo un mese di 
assenza.
Gli articoli più commentati 
sono stati invece il caso 
della ragazzina di colore 
esclusa dalla sfi da canora 
perché straniera e la 
tentata fuga sui tetti di 
due ragazzine sorprese in 
una abitazione a rubare 
gioielli e una pistola.

Bimbo morto in auto. 
La mamma: «Si è chiuso nel baule»
Tradito dai freni il motociclista
morto nel dirupo
Colpito da malore muore durante la gita 
in montagna 
Morto il bimbo che si era chiuso 
dentro l’auto
È tornato a Prada il 58enne dato per 
disperso

Dati rilevati da sabato 12 a venerdì 18 agosto 2017

«Sei straniera» Ragazzina di colore 
esclusa da sfida canora
Rubano gioielli e pistola, tentano la 
fuga sul tetto
Sfonda col martello la vetrata del 
ristorante

Brennero, l’Austria invia 70 soldati 
anti clandestini

Ragazzina esclusa sindaco solidale: 
«Verona è diversa»

IL COMMENTO

Filippo Facci: Sono veronese ma vivo a Barcellona da molti 
anni. Ieri ero in moto a un centinaio di metri dalla Rambla al 
momento dell’attentato, non mi sono reso conto di niente sul 
momento...oggi c’é un’atmosfera irreale in cittá».

Lungavitaalleinfermiere.Tutte
Cisaràunmotivoseneinostriospedalilavoranooperatorisanitariprovenientida142nazioni
(...) attenta, brava, molto
esperta e amante dei bambi-
ni».

So bene che nelle cronache
non mancano casi in cui un
operatore sanitario - medico o
infermiere-all’improvviso de-
ragliaesimette acompiereat-
ti nefandi: anziani uccisi con
un’iniezione letale perché giu-
dicatiafinecorsa;pazientivio-
lentate mentre sono in stato
d’incoscienza dopo un’aneste-
sia; selfie osceni in sala opera-
toriadurantegli interventichi-
rurgici o addirittura all’obito-
rio, conle salmeadoperate co-
mecomparsepermacabresce-
neggiate da postare su Face-
book. Un motivo in più per
trattare la vicenda con la mas-
sima cautela: ci vuole niente a
collocare dentro questo giro-
ne infernale la vita di una per-
sona innocente fino a prova
contraria.Anchesesirestaalli-
biti nell’apprendere che il di-
rettivodegli infermieridelVe-
netoè stato costretto a invoca-
re la revisione del regolamen-
toetico in quanto privo di rife-
rimenti ai social network, vi-
sto che risale al 2009. A quel
tempo la vergogna degli illeci-
ti commessi con lo smartpho-
neancoranonera sfociatanel-
la barbarie odierna.

Le infermiere della mia vita
erano tutti angeli, compresa
quella chemi mise le mani ad-
dosso a pochi giorni dalla na-
scita.Mi erastatadiagnostica-
taunameningiteedovevapra-
ticarmi le iniezioni nella volta
cranica. La prima puntura fu
preceduta da uno strofinio
troppo energico nella regione
temporale destra, con un ba-
tuffolo di cotone imbevuto
d’alcol.Mai piùricresciuti ica-
pelli, in quel punto. Danno
permanente, che tende a peg-
giorare con l’età. Avrei dovuto
farle causa? Mi salvò la vita.

Passati33anni,capitòlastes-
sa cosa al mio secondo ricove-
ro d’urgenza, stavolta al City
Park hospital di Città del Ca-
po, in Sudafrica. Colica rena-
le. L’infermiera, un donnone
dicolore,nonriuscivaatrovar-
mi la vena nell’incavo del go-
mito. Dopo avermi fiocinato
per quattro volte, al quinto
tentativo sfregò furiosamente
la parte finale dell’avambrac-
cio con il solito fiocco disinfet-
tante e infine, con tutta la sua
forza,miaffondòl’agoneldor-
sodellamanosinistra.Daallo-
ra, più ricresciuti i peli neppu-
re lì. Immagino che gli inven-

tori del Silk Epil non siano
edotti della possibilità di rag-
giungere risultati così perma-
nenti, in fatto di depilazione,
con un metodo tanto sempli-
ce. Alcol al posto della ceretta,
prendete nota.

Sono gli inevitabili incerti
del mestiere. Nessuna attività
umana ne è esente. Ma qui è
accaduto qualcosa di ben più
grave, è stata somministrata
morfina a un piccolo ricovera-
to indifeso. L’infermiera accu-
sata nega ogni addebito. Il suo
avvocato fa notare che il mo-
mento in cui si sarebbe com-
piuta la spregevole azione de-
littuosa è incompatibile con
l’orariodiserviziodellasua as-
sistita. Alla quale andrebbe
semmai riconosciuto il merito
d’aver salvato la vita del bam-
bino prematuro, ordinando al
medico di turno, che di fronte
a quella crisi respiratoria non
sapeva dove sbattere la testa,
di somministrargli subito il
Naloxone,unfarmaco cheini-
bisce gli effetti degli oppiacei.

La vita in ospedale logora,
brucia, sfinisce, anche se noi,
estranei a quell’ambiente,
non ce ne rendiamo conto. A
me fu ben chiaro una sera
d’autunno di tanti anni fa,
quando il direttore dell’Arena
mandò nel mio ufficio un si-
gnore sulla cinquantina,
dall’aspettodimesso,dicendo-
mi: «Provi a farlo scrivere, ha
bisogno di aiuto». Lo scono-
sciuto aveva i capelli già bian-
chi, uno sguardo mite e le gote
imporporate, come uno scola-
retto alla prima interrogazio-
ne.

In questi frangenti mi affido
al mio anemometro interno,
che non misura l’intensità del
vento bensì quella del cuore:
conclusi all’istante che doveva
trattarsidiunagranbravaper-
sona. Era timidissimo, imba-
razzato. Per rompere il ghiac-
cio,glichiesichemestiereeser-
citasse. «Quello del camillia-
no», rispose. Era un sacerdo-
te. Ma aveva smesso di farlo
negli ospedali.

Provenivadaunamodestafa-
miglia contadina, ultimo di 13
figli. Dopo il ginnasio, aveva
scelto di studiare teologia. In
seguitopreselaspecializzazio-
ne di assistente sanitario, che
loportòinvariospedalidelVe-
neto e della Lombardia. Ma
poi era venuto meno alla mis-
sioneispirataglidaSanCamil-
lo de Lellis, fondatore
dell’Ordinedeichiericiregola-

riministridegli infermi,esem-
brava vergognarsene.

Negli atti del processo di ca-
nonizzazionedelnobileabruz-
zese, ordinato prete dopo una
vita dissoluta e morto eroica-
mente a Roma nel 1614, si leg-
gono parole sconvolgenti
sull’attitudine di de Lellis ad
assistere i moribondi: «Stare
ingenocchiato vicino a un po-
vero infermo ch’aveva un così
pestiferoepuzzolentocanche-
ro in bocca, che non era possi-
bile tolerarsi tanto fetore, e
contuttociòessoCamillostan-
dogli appresso a fiato a flato,
glidiceva paroledi tantoaffet-
to, che pareva fosse impazzito
dell’amor suo, chiamandolo
particolarmente: “Signor
mio, anima mia, che posso io
farepervostroservigio?”,pen-
sando egli che fosse l’amato
suo Signore Giesù Christo».

Anche il suo figlio spirituale
che avevo di fronte era impaz-
zito. Un grave esaurimento
nervosoloavevacostrettoare-
cedere dall’impegno pastorale
in corsia. A decidere per lui
erano stati i superiori. «Vede,
ogni quattro o cinque anni,
noi camilliani veniamo distol-
ti dal contatto con i malati,
perché ci consuma», mi spie-
gò. «La sofferenza in cui vivia-
mo immersi, 24 ore su 24, a
un certo punto ci fa uscire di
senno, dobbiamo desistere.
Forseiohostaccatotroppotar-
di...».

Lo risentii a distanza di mol-
ti anni. Era diventato scritto-
re. Nel frattempo aveva rico-
minciato a occuparsi in forma
privatadei malati, credo come
massofisioterapista al servizio
di quelli che non possono per-
mettersi cure costose.

Ecco, quanti sono i seguaci
laici di Camillo de Lellis che
sbagliano o sbroccano perché
sono esausti, gli si sono scari-
cate le pile, il loro fisico e il lo-
rospirito risultano gravemen-
te compromessi dall’immane
faticaedalleenormiresponsa-
bilità che questa professione
comporta? Adesso li voglia-
mo persino laureati. Giusto.
Ma deve pur esserci un moti-
vo se una larga parte degli in-
fermieridelnostroPaeseèrap-
presentatadapersonechepro-
vengono da ben 142 nazioni.
Sono 38.000 sui 375.000 in
servizio, oltre il 10% (diventa-
no1su4nelNordestenelCen-
tro e 1 su 3 nel Nordovest).

Chiediamocelo: perché gli
italiani disdegnano la profes-
sione paramedica? Che que-
sto disinteresse abbia qualco-
sa a che vedere con i turni di
nottee festivi, coni campanel-
li che squillano a tutte le ore,
con le coperte intrise di pipì e
divomito,conlepiaghedame-
dicare, con i corpi da lavare,
con le padelle e i pappagalli da
svuotare, con i culi da ripulire,
con i morti da vestire?

Credo di comprendere che
cosa possa scattare nella men-
te di un’infermiera, la quale,
mentre deve badare a decine
di culle termiche che racchiu-
dono vite frangibili di neonati
prematuri, è sottoposta allo
stress di un pianto incessante,
martellante, inspiegabile. È la
stessa reazione che coglie tan-
ti bravi genitori e spesso sfocia
nella sindrome da scuotimen-
to.Ilpiccolovienescossoener-
gicamentenel tentativo di cal-
marlo. Si tratta di una penosa
evenienza che riguarda 25
neonati ogni 100.000. Nel

20% dei casi questo inconsul-
to maltrattamento finisce con
undecesso.Quandononinter-
viene la morte, in oltre la metà
delle situazioni lo scuotimen-
toripetutocausadannineuro-
logici permanenti.

È peggio scrollare i neonati
sino a ucciderli o è peggio ten-
tare scelleratamente di sedarli
conlamorfina? Mi vienefred-
dopersinoaporlo,manella lo-
gica del male minore è questo,
e solo questo, l’interrogativo
non contemplato dalle leggi a
cui il giudice dovrà risponde-
re. Non vorrei essere dentro la
sua toga, quel giorno. A me è
capitatodiascoltareconfessio-
ni allucinanti, spaventose, di
buonissimi genitori esaspera-
tidalpiantodei loro figliappe-
na nati. Una coppia di amici
volevafarmicredereche, inca-
si del genere, un ottimo meto-
do di sedazione consiste nel
passarerapidamentetre-quat-
tro volte il capo del bimbo sul
fornello, con il gas aperto (e il
fuoco spento, per fortuna).

Non sarò io, comunque, a
scagliare la prima pietra. Non
ricordodiprecisocheetàaves-
se la mia primogenita quella
volta in cui rincasai dopo una
nottata elettorale che mi ave-
va trattenuto in redazione fi-
no alle 2. Forse meno di un
mese: la mente rimuove i pes-
simi ricordi, ma la cronologia
delle consultazioni politiche e
amministrative no. So solo
che il suo pianto per una coli-
ca gassosa particolarmente
ostinata non mi dava requie,
né servirono a placarla le goc-
ce di Alginor e le ninne nanne
della madre. Sfinito com’ero,
restava un unico rimedio: tra-
sferirelaculla insalotto, lonta-
no dalle camere, e chiudermi
le porte alle spalle, incurante
dei suoi lamenti. È ciò che fe-
ci. Le ho già chiesto scusa va-
rievolte.Leiride.Eppure,adi-
stanza di un quarto di secolo,
ancora rabbrividisco per quel
gesto, non riesco a riconoscer-
minellapersona che l’hacom-
piuto. Sarà questa, sino alla fi-
ne, la mia condanna.

Perciò, dopo aver dimostra-
to di non essere certo migliore
di loro, dico alle infermiere,
ancheaquellecuifossecapita-
ta la disgrazia della testa che si
scollegaperunistantedalcuo-
re: per me siete tutte buone,
tutte brave, tutte sante. Vi ba-
cio in fronte.
Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.it

FedericaVecchini, l’infermieraagli arrestiper lavicenda della morfina

dallaprima - Controcronaca
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